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ENCICLICA SENZA PISTÒLA 
DI 

DON PIELONUS FIGLIUS 
Divina Prov ldcnt la — Trilmttus popul ì 

senza numero d'ordine 

Ad omnes nostras abbuontttos imascolinos et fem-
mìninos in Roma t>edem non apos/olicam habvntes 
non soltantum ma eziandium est'-nsìbilem a tuttos 
coloros qui habe.nl la disgratiam dì habere il sedera 
aliosque locorum. 

(Le signore ohe non avessero troppa famigliari,à... 
colla sagrestia sono predate a provvedersi del man­
dolino, cioè del Mandosio, vocabolario latino­italiano, 
reperibile presso le tabaccaie del regno d'ItaliaJ. 

Venerabili fratelli e sorelle 
Salute e soldi in abbondanza.. . per ora, che per 

la benedizione apostolica se anohe viene più tardi sa­
remo sempre in tempo. 

Quando per arcana combinazione vedemmo nel cesto 
. . . della tabaccaia sul Corso un aumento notevole di 
carta, protestammo al cospetto di tutti i pacchi di 
sigari velenosi e di tutte le boette di rapato 
ligtiOSO. 

Fu allora che la bella tabaccaia fu oostretta a dire 
colle parole di San Bernardo: Queste non sono che 
le prime copie della lettera Enciclica. Vedrà quante 
me ne porteranno in seguito di peggio. 

Per non amareggiare di più i suoi giorni, noi esor­
tammo la nostra diletta sorella ad inviluppare con 
quella anche i sigari come si usa dalle altre tabac­
caie italiane quando si tratta di servire gli habitués. 

Dessa ci ha garantito che avrebbe seguite le orme 
delle sue consorelle del governo subalpino e ci ha 
incaricati di rispondere subito al cardinale Antonelli 
perohè si astenga per l'avvenire da un simile esempio 
d'invasione e procurare che l'usurpazione del oesto 
non si stabilisca e prenda piede. . . in mina di tutti 
gli altri concorrenti fra i quali non ultimi i giornali 
seri. 

Noi non mancammo di metteroi all'opera e di ve­
dere, esiminare e provvedere tosto ai bisogni di Colui 
ohe sta di l à . . . dal Tevere* 

Letta e riletta la sua enciclica, fummo gradevol­
mente commossi dalle frasi veramente benigne, aposto­
liche e paterne che ngorgano oon tanto affetto dal 
ouore del vicario di Gesù Cristo, 

Nostro Signor Id'io il Padre Eterno non po ta a 
meno di concedeteli quanto prima il più be' premio 
oni sì possa aspirare, la gloria del paradiso con con­
voglio speciale. 

Intanto però pensiamo a realizzare le sue speranze. 
Essendo abitudine del governo subalpino conaiun-

gare una perp Una e turpe simulisione^A un iwpru-
ditata disprezzo per" Tu sua Ù;gnità ed autorità (I) 
iti certo a lui non spetta invocai ohe i diritti della S. 
Chiosi e del suo capo siano ristabiliti, immjronohè 
per pascere e governare l'intero gregne di Gesti Cristo 
con pimissima libertà su tutta la Chiesa universale 
Ban Pietro buon'anima ha lasciato scritto che si faccia 
uso dulie baionette degli zuavi che fanno meraviglie 
mentre le subalpine non potrebbero servirò. 

Esortiamo dunque caldamente tatti i popoli della 
terra oompresi i danesi e gì' indiani, ad alzare con 
noi tinto più forte . . . il gomito e la vooe perchè 
Iddio ce la mandi buona. 

E perchè non abbiano a suooedcre confusioni nello 
sbaroo a Fiumicino dei popoli alleati abbiamo inca­
ricato 1' ex tenente colonnello d'artiglieria pontificia 
conte Luigi Sali mei fecondo padre di 15 rampolli 
assortiti (tre di più di Pompei) H, stabilire l'ordine 
d'arrivo ed a dirigere la marcia fintantoché non avtà 
ridonato a sua Beatitudine lo stato tale quale era 
prima del 1859. 

Dopo aver mangiato due porzioni di maccheroni al 
sughillo il conte Salimei farà scrivere da uno dei 
suoi 15 eredi il seguente ordine del giorno. 

« 1 francesi in numero di 50 mila passeranno in 
barca . . . il Moncenisio e a furia di slitte continue­
ranno la marcia sulla vetta dell'Appennino ­ renden­
dosi in tal modo invisibili, 

« Gli austriaci in numero di 50 mila viaggeranno 
sulla punta delle Alpi dinamiohe e percorrendo tutta 
la catena verranno per far li» marcia uniti, a con­
giungersi coi francesi sulla vetta del oolle di Cadi­
bona. 

4 I Bavaresi guidati dal loro Re coll'arcivesoovo 
di Monaco come tamburino maggiore passeranno pel 
Brennero e siccome non sono che ventimila potranno 
benissimo star nascosti in una cassa di giuocattnli 
delle fabbriche di Norimberga. S. Eustaochio li attends. 

5 I Belgi poi in numero di trentamila saranno 
spediti in un barile di tonno. 

« Il forte dell'esercito prenderà d' is=alto Zagarolo 
e poi metterà l'assedio a Rocca di Papa. » 

Mentre il sullo lato Salimei stenderà i suoi piani 
delle battaglie . . . future nelle botteghe dui sali e 
tah.tcclij noi intanto esultiamo caldani'nte tutti i merli 
e le quaglie dell' orbe cattolico a ricordai sì di non 
venir meno . . . nello spedire que'doui celesti che Id­
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dio ha loro concesso in terra e che saranno per la 
santità di nostro signore il più bello <* caro pegno di 
affezione ohe t*g!i si .legna di ricompensare eull' im­
partire la sua apostolica benedizione. 

Dato a Roma dulia nostra gabbia presso ... S. Ste­
fano del. . Caoco nell'anno d.­l Sis|norn che è il primo 
di nostra vita e l'ultimo del pontificato. 

LCI 

(1) Parole evangeliche , cnritatevoli e cristiane degne 
di un Papa o di un Principe. . . dimissionario. 
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MUNICIPIO DI ROMA 
Aula Massima 

S'apre la porta cioè s' alza un lenzuolo qualunque 
e il pubblioo che da tre mesi aspetta il preventivo ... 
introito si slancia nella sala. 

Io m'assido al primo tavolo­ consulto nessuna ora a 
nessun pendolo esistente nella sala del consiglio ­ Mi 
conforto ohe i 30 milioni sono ail' ordine del giorno 
e mi oonsolo anzi mi rallegro col gemello Angelini ohe 
sale sovra una cattedra di l<gno d'abete proveniente 
dal Calvario, dove nostro Signore Gesù Cristo mori 
per salvare i peccatori e gli assessori anziani che sono 
costretti a sobbarcarci la presidenza per conto di S. 
E. il Principe Pallavicini che si trova indisposto a 
Pontemolle per una . . . gita di piacere ] rogettata dal 
signor Cbecco coli'inttrvento di alcune . . . signore 
delle quali ignoriamo le prerogative , i titoli, e gli 
appannaggi. Probabilmente anche a Pontemolle il 
Sindaco era necessario per deliberare sul da farsi. 

Io intanto aspetto che Angelini invoohi il divino 
aiuto e leggo la 4a pagina del commercio di Genova. 
« si fa ricerca dall' hotel Cornettin ski in Pietro e poi 
burgo di un cameriere pratico e che presenti dei 
buoni dati per tale impiego » Lo troveranno; a pro­
posito dimenticavo di chiamar la fede medica del 
Sindaco;alzo gli occhi e Falcioni legge per 3 quarti 
d'ora completa il verbale della seduta scorsa dove in­
vece di consigliere e assessore puro e semplice, mi 
va spifferando tut'a la gerarchia dei principi, dei Du­
chi, dei marchesi, dei conti, e dei cavalieri. 

Piuttosto di rinunoiaie a 4000 e più lire di sti­
pendio è meglio essere segretario generale senza saper 
fare un verbale che finisce con una fruse s npenda; 
si trattava del dazio e anche del consumo: Passando 
alla volantone si alzarono 36 membri. Se s'alzava 
anche lei, caro Falcioni sarebbero stati 37 i membri 
ahati. 
PiANOUNi — Domando di dir due parole d'an­

tipasto. 
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ANGELINI (allargando le braccia come i frati quando 
si fanno... l'amplesso esclama:) — Padrone 
sor conte. 

PIANCIANI — Signori! Son sei mesi ohe siamo con­
siglieri e fra tutti sessanta, cosa abbiamo 
fatto? Un bel nulla. [Vivissima approvaeione) 
La giunta, o signori, questo gruppo ohe vi 
vedete innanzi di figure placide 

PLÀCIDI (pianta gli oociti nella pupilla dell'oratore e 
e lo minaccia col temperino, 

PANCIANI (intimorito) — Come dicevo, questo gruppo 
di figure dalle quali escludo Placidi obe è l'u­
nico nel suo genere, il restante o signori voi 
lo considerate un nucleo di assessori non è 
egli vero? Or bene, o colleghi è giunta l'ora.... 
del disinganno. Essi hanno il pelo... da asses­
sore, ma la natura l'indole, la famiglia cai ap­
partengono è quella delle marmotte, dei ghiri 
che dormono sei mesi. 

GATTI — Domando la parola per una rettifica 
classica. 

PIANCIANI — Lei metta la coda fra le gambe e 
aspetti il resto. . . del carlino. Come si può, 
domando io, presentare un menu per un pranzo 
con 18 piatti assortiti più o meno consistenti, 
ma che pur qualcuno è costosissimo, come per 
esempio quello delle 30 frittole alla Rotschild, 
senza neppur sapete approssimativamente quanto 
abbiate nel portamonete'? Ah la giunta erede 
di averci presi per tante talpe, per uomini 
felici? 

FEI.IOIANI — Domando la parola. 
PIANCIANI — SI per tanti uomini felici come gli 

ebrei, quando approvavano le tavole di Mosè, 
dopo un'indigestione di manna raccolta nel , 
deserto . . . 

PIPEENO — Domando scusa — gli ebrei non hanno 
mai mangiato la manna sulle tavole di Mosè. 

PLACIDI (fa cenno al suo allievo di star buono e Pi­
pernetto docilmente siede). 

PIANCIANI (prosegue) — Lo domando all'onorevole 
Alafri con qual coraggio egli si permetta di 
scivolare in questa sala senza tenersi saldo al 
bilancio preventivo che è la prima base del­
l'amministrazione provinciale e comunale? 

ALATKI — Io di queste leggi italiane non me ne 
intendo. {Vivi segni di congratulazione dal 
pubblico e arrivo d'un biglietto di visita dei 
marchese Co valletti). 

PIANCIANI Insomma per non perdere altro tempo a 
lavar la testa agli asini, che ci si rimette il 
sapone e il tempo, io propongo lo sparo di 
questa bomba Orsini a capsula fulminante. 

Ritenendo che la giunta è un gruppo di faziosi.... 
c'est­à dire oziosi, vagabondi e cavalieri, il consiglio 
non dice, ma fa lor capire che lì vicino c'è la rupe 
Tarpea. 
ANGELINI (senza commuovere neppur un pelo della 

sua barba alla Mira o Norma volge la sua 
pupilla intorno e cerca negli sguardi languidi 
dei suoi confratelli una parola di conforto. 
Niente — sono tutti rassegnati a mor re e già 
veggo gli stendardi e le confraternite.. . col 
buoo ad avanzarsi, quand'eoco sorge d'improv­
viso un guerriero incognito con un appetto 
da Venturi che in tuono di falsetto vi 
canta:) No perdio, per conto mio se non mi 
mandano via a calci, farò l'assessore... a vita 
e intanto sento uu immenso stuprare del signor 
Pianciani che prima di venir a dire certe cose 
degli altri, dovrebbe darsi una guardata nello 
speochio e vedrebbe quanto è brutto. 

ALATBI (ovvero S. GiacomoJ — Io sono, non sono, 
ero e non veglio essere, in«omma voglio far 
come mi pare, togliere e levare. Non è mai 
stato prescritto che nel bilancio preventivo si 
debbano registrare le partite. 

(Sostengo l'onorevole Alatri perchè ieri ne 
ho segnata una io delle partite sul frontispizio della 
facciata, che nel bilancio preventivo posso giurare 
di non averla neanche ideata). 
RUSPOLI —• Domando la parola. 
ANGELINI — Padrone don Emmanuele. 
RUSPOLI (da uno sguardo al pubblico e non vede 

Volpicelli in cui s'ispira, per cui fa girare il 
bastoncino e cosi principia ;) Signori. A quanto 
pare voi non vi siete accorti della mia pre­
senza. E si che alla camera, dai balconi, nei 
pranzi, nei circoli, a San Michele tutti mi 
guardano quando ari ivo io, e tutti mi salutano 
come la brutta copia di scarto.. . di Demostene. 
Ma per ora lasciamo star la Grecia giacché 
siamo a Roma e proprio in questa sala dove 
se i padri nostri dettavano, noi... non siamo 
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neppur capaci di. . . copiare, (benisksimo dalle 
tribune). Insomma cosa vuole Pianciani? Pian­
ciani vuol scaoeiarvi dalla terra promessa. Se 
mi avesse detto che o'era posto anche per me, 
volerei a favore, ma siccome non mi ha detto 
niente, oosl gli voto contro, cioè no, m'asengo, 
perche non posso negare che gli assessori at­
tuali siano affetti da poltronite oronica. 

PANTELBONI — Alto là, per la poltronite oronioa 
sono qui io. Questa è una malattia da com­
mendatori e io sostepgo la giunta. (Si volta 
al suo vicino duca Massimo ohe sorride dal 
centro della sua luna piena e gli stringe la 
mano per l'energia dimostrata.. nel disoorso 
periodo). 

FALCIONI — Signori passiamo alla votazione perchè 
io devo contare i membri ohe si alzano ­ do­
po tre quarti d'ora è riusoito a fare una con­
fusione orribile ■ non si capisce più nulla ­
Angelini tiene gli occhi rivolti al cielo ­ im­
pugna uno dei due calici che ha sul tavolo e 
dice sottovoce ­ Se è possibile trapassi a te 
questo oalioe e se non la mia, sia fatta la vo­
lontà degli altri. 

PIANCIANI — (Che ha mangiato IH foglia^ prjnde il 
suo oilindro, lo inchina sull' oreeohio sinistro 
e canta:) Amici del tetio natio, adempite alla 
santa promessa, pigliate il vtstro cappello e 
seguite le orme . . . del caporale. 

I militi ad uno ad uno abbandonano la sala ■ fin­
ohè Paloioni ha numerato 12 invece di 14. 

L'ultimo d'essi era Odescalohi ­ egli forse temeva 
di morire per non risuscitare mai più • Si conforti ­
ohe gli elettori sono anoora innocenti I 

Scomparsi i rivoluzionari, i rimaci si toccano, si 
contano a vicenda e non sono che 29 ■ Eureka] Un 
pentito ritorna e siamo 30 ­ uno di più e sarebbe 
stata bazzica precira. 

Viene in scena la questione del tiro e Ruspoli tira 
fuori una tiritera tirata e stirata che ammettendo la 
possibilità di essere compendiabile verrebbe a dire 
che egli Ruspoli vuole che o si tiri bene o niente. 
Plaoidi per calmarlo gli dice in tuono estatico che 
l'incarico fu accollato a Pallavicini ed al generale 
siccome più pratici delle palle e delle regole di ba­
listica ­ Piporno che ha sentito l'ultimo verbo del 
Divin Maestro viene a rinforzarlo , cosicché la que­
stione del tiro si agita fra i consiglieri più giovani ­
Pantaleoni intanto fa un ultimo decreto per cambiare 
le latrine al Santo Spirito, Massimi parla di forche 
caudine e Spada della filosofia del diritto. Io veggo 
una lagrima sulla punta del ciglio sinistro dì Anse. 
lini, e siooome non si può far altro che ripone della 
fiducia e chiudere gli occhi su tutto , prendo il cap­
pello e parto rallegrandomi col con'e Carpegna della 
predilezione pei bambini maschi ­ Notifico tal predi­
lezione alla sua gentile consorte e scendo . . . le scale 
del Campidoglio stupito come nessuno abbia presentato 
ancor un progetto per convertire l'Aula Massima in 
un teatro... per burattini. 

Se siamo in tempo . . . l'impresa di farli ballare se 
l'assume 

Lo stenografo 
LUI 

Consorzio Nazionale 

Finalmente si sono svegliati perchè si sono visti 
individualmente chiamati in causa; come dice molto 
bene il signor Marino Morelli ­ ciò che vuol dire se 
non si fossero citati i nomi, il silenzio avrebbe con­
tinuato ­ Ergo Don Pirlone ha servito a scuotere 
l'apatia. Vediamo un po' adesso a che punto ci tro­
viamo coll'istruttoria. 

Piperno Settimio e non Severo con una lettera 
profetica uso Abaouc dice che non ha mai avuta al­
cuna parte palpabile ­ Benissimo ­ Bastavano quat­
tro parole senza confondere con quella lamentatio 
Jeremie i meno intelligenti ­ dunque Piperno ­ via 
via subito. 

Marino Morelli è un testa preziosa ­ ha palpato le 
sottoscrizioni ed ha reso i sud bravi conti nelle mani 
del capo del personale ­ bravissimo Morelli ­ quello 
si chiama parlar chiaro ­ via dunque anch'esso, salvo 
sempre il potere discrezionale del pubblico qualora 
occorrano schiarimenti ­ E due fuori di combattimento. 

Mentre appettiamo l'oracolo del capo del personale; 
vediamo un pochetto cosa dice il capo comico. 

De Dominions dice che all' epoca dell' erogazione 
non era membro del comitato. 

Ma noi oaro signor deputato di Ascoli non le ab­
biamo chiesto se lei fosse membro all'epoca dell'ero­
gazione? Le rogazioui le faremo quando pioverà. Noi 
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abbiamo detto che lei era capo comico quando il pub­
blico prese e pagò i big'ietti. 

Andiamo con ordine nell' istruttoria, Qui non si 
tratta d'istruire a conlrans come nei processi della 
Regia ­dunque ci basta per gradi sapere che ae Lei 
non era più membro quattro l soldi eambiarono de­
stino ( quod provandum eril ) lo era però quando i 
sol.li passarono al gran consiglio. 

Cosi stabilite le cosoie, aspettiamo ohe la compagnia 
solidale ( come dicono tutti ) alzi il sipario ­ La sin­
fonia noi l'abbiamo stonata. 

Non credano che noi siamo cosi buoni dal non sa­
pere come finirà ­ verranno in soena i telegrammi 
di Rattazzi, Ì buchi , ma vivaddio il pubblico vedrà 
finalmente che arietta spira da quei telegrammi e il 
popolo ammirerà qualche vittima politicha che sof­
friva per tanti anni 1' esilio ( poverini 1 ) ool tenue 
sussidio di GOOO lire da una parte e il resto dall'altra. 

Elettori di Velletri! 

Bravi! Nella votazione di domenioa voi dimostraste 
all'Europa che non siete tifiti analfabeti. 99 di certo 
sanno leggere e scrivere e mi rallegro con loro. 

Non fermatevi però sulla prima vittoria. — Una 
fronda non fa la corona come una battaglia non de­
cide dell'esito della guerra. 

Armatevi fino ai denti di penne d'oca e aocorrete 
più numerosi e compatti all'estremo assalto. 

Voi specialmente o popoli neutri ohe sperdeste i 
vostri voti preziosi... su Cauoci e Tancredi, oggi sca­
ricatevi su Novelli e dite a Colaciochi: Che vada a 
farsi eleggere deputilo al suo paese. Se Anagni sua 
patria non ha riconosciuto in lui questo Gran Genio 
non comprendo come lo troviate voi? 

Avete forse bisogno di gas, di tubi e di beoohi?... 
Per carità o popoli vergini non attaccatevi ai fluidi 

del resto finireta col veder volatilizzati i vostri in­
teressi. 

Novelli ha nome Ettore. — Novelli è vostro com­
paesano — Novelli se non è Dante come dice l'amico 
Giovagnoli, pare per altro ohe conosca anche le cifre, 
la statistica territoriale e i bisogni del suo paese. 

La monografia di Velletri pubblicata di recente e 
che io ho avuta la pazienza di leggere, non è di 
certo un lavoro accademico, ma modesto, serio e ciò 
che vale pratico­pratico. 

D'altronde chi studia sul gaz non può essere so­
lido. Ergo. 

Popoli di Vellelril 
Eleggete Ettore Novelli e non sbagliatevi a scri­

vere il nome, che per un punto Martino ha perso 
l'asino col quale ho l'onore di salutarvi 

LUI. 

Circolo delle Volpi. 

Le volpi in massa senza distinzione di coda sono 
chiamate in assemblea generale li 25 maggio e discu­
teranno la relazione sugli affari dell'annata 1871 che 
presenterà il nostro onorevole amico Marco proprie­
tario della catapecchia, baracca, etc., tuttora imbian­
cabile. 

Quindi le volpi passeranno all'elezione del oonsiglio 
d'amministrazione per le stagioni,., venture. 

Raccomandiamo alle volpi di riconfermare i membri 
cessati non fosse altro perchè in materia... eeono-
mia-parsimonia-grettezza non dioo esosità sono pro­
fondi, anzi... profondissimi. 

L'anno scorso, per esempio, venne a Roma l'im­
peratrice d'AuPtria e il Consiglio direttivo la invitò 
alla caccia a Cecilia Metella, le offri un digiune e 
naturalmente lo pagò il consiglio direttivo. Quest'anno 
lo stesso consiglio invitò la principessa Margherita 
di Casa Savoia alla caccia a Cecilia Metella, il di­
giune fu digeiito anche naturalmente, ma lo pagò... 
la principe&sa Margherita. Tali sono le informazioni 
precise ed esatte forniteci dal cuoco di Spillman. 

Ora diciamo noi dove si potrebbero trovare delle 
volpi più economiche? 

L'amino Marco poi. . . noto pel suo splendore do­
vrebbero farlo presidente. Io lo spero. 

Il direttore della Capitale fu fatto cinque volte 
cavaliere e non cadde sotto il peso delle croci — 
Bisogna esser seri!!! 

COSTANZO CHAUVET, Direttore. 
Pompei Giuseppe ■ Gerente Responsabile. 

Roma, Snooiu'fsale E. Ti]egriJ» di Fiitnze, yia S- del Cacto, ti 


